LETTERA AGLI EBREI (5)
CAPITOLO 5
LEZIONE 1 (5,1-7)

1. Ogni sommo sacerdote, scelto fra gli uomini, viene costituito per il bene degli uomini nelle cose che riguardano Dio, per offrire doni e sacrifici per i peccati.
2. In tal modo è in grado di sentire giusta compassione per quelli che  sono nell’ignoranza e nell’errore, essendo anch’egli rivestito di debolezza,
3. a motivo della quale deve offrire anche per se stesso sacrifici per i peccati, come lo fa per il popolo.
4. Nessuno può attribuirsi questo onore, se non chi è chiamato da Dio, come Aronne.
5. Nello stesso modo Cristo non si attribuì la gloria di sommo sacerdote, ma gliela conferì colui che gli disse: “Mio figlio sei tu, oggi ti ho generato”.
6. Come in un altro passo dice: “Tu sei sacerdote per sempre, alla maniera di Melchisedek”.

7. Egli, nei giorni della sua vita terrena, offrì preghiere e suppliche con forti grida e lacrime a colui che poteva liberarlo da morte e fu esaudito per la sua pietà.
Versetto 1.
Come si è detto all’inizio di questa Lettera, l’intenzione dell’Autore è di dimostrare che Cristo è più eccellente  di tutti coloro dai quali la legge prende autorità, e cioè
· dagli angeli, per il ministero dei quali è stata data, come dice Gal.3,19: <Fu promulgata per mezzo degli angeli>;
· da Mosè, che fu il legislatore; <La legge fu data per mezzo di Mosè> (Gv.1,17);

· dal sacerdozio e dal pontificato di Aronne, per mezzo del quale la legge veniva amministrata.
Avendo trattato già dei primi due punti, qui prosegue la trattazione del terzo, cioè dell’eminenza del sacerdozio di Cristo rispetto al sacerdozio di Aronne.
L’Autore descrive l’ufficio sacerdotale, il quale pone quattro proprietà:
1. l’altezza del grado: <scelto fra gli uomini>;
2. l’utilità del sacerdozio: <viene costituito per il bene degli uomini>;

3. la materia: <nelle cose che riguardano Dio>;

4. l’esercizio: <per offrire doni e sacrifici per i peccati>.

Altezza del grado
L’ufficio del sacerdozio conviene all’uomo e non all’angelo.

Perciò dice una cosa che è già stata detta, che noi abbiamo un grande sacerdote, e Cristo è tale: <ogni sommo sacerdote> viene <scelto fra gli uomini>, e così deve essere del numero degli uomini, cioè un uomo.

Ora, Dio volle che l’uomo avesse uno simile a se stesso, al quale poter ricorrere.

<Nominerai quello che il Signore Dio tuo avrà eletto dal numero dei tuoi fratelli. Non potrai far re un uomo d’altra nazione, che non sia tuo fratello> (Dt.17,15).

Dice <scelto>, perché deve eccellere sugli altri; e perciò Cristo domandò a Pietro, che voleva preporre agli altri Apostoli, se l’amava più degli altri.

Utilità del sacerdozio
Il sacerdote <viene costituito per gli uomini>, cioè per la loro utilità.

Non viene costituito

· né per la gloria,
· né per accumulare ricchezze,
· né per arricchire i propri consanguinei.

<Quanto a noi siamo vostri servi per amore di Gesù> (2Cor.4,5).
Se qualcuno cerca la propria utilità, non è un pastore ma un mercenario.

Materia del sacerdozio
La materia del sacerdozio sta <nelle cose che riguardano Dio.
<Le armi della nostra battaglia non sono carnali…> (2Cor.10,4).
Come le cose che riguardano il culto di Dio superano le cose temporali, così la dignità del sacerdozio supera ogni altra dignità.
Perciò i sacerdoti non si devono immischiare negli affari secolari, eccezzion fatta per quelli che riguardano Dio.

<Nessuno che militi per Dio si impaccia nei negozi secolari> (2Tm.2,4).

Esercizio del sacerdozio

L’atto del sacerdote è <offrire doni e sacrifici per i peccati>.

<Doni>, cioè cose volontariamente offerte, non estorte.

<Sacrifici per i peccati>, cioè cose che vengono offerte per la soddisfazione dei peccati.

<Il sacerdote farà per lui il rito espiatorio per il suo peccato e gli sarà perdonato> (Lv.4,26).

Con questo si stabilisce che tutto ciò che viene offerto, sia volontario e votivo, sia per la soddisfazione, si deve offrire secondo la disposizione del sacerdote.
Versetto 2.
L’Autore mostra la pietà che è necessaria al sacerdote.

Quando dice che <egli è in grado di sentire giusta compassione>, dimostra che cosa, particolarmente, venga richiesto per l’esercizio del sacerdozio: la pietà.

L’Autore mostra che all’esercizio del sacerdozio si richiedono la misericordia e la pietà.
Come mediante la devozione della preghiera deve toccare Dio come un estremo,
così mediante la misericordia e la compassione deve toccare l’altro estremo, cioè l’uomo.
E perciò dice che egli è in grado di <sentire  giusta compassione>.
<Chi è debole che anch’io non lo sia?> (2Cor.11,29).

C’è anche chi non ha compassione; per es. si dice in Am.6,6: <Della rovina di Giuseppe non si preoccupano>.
Ora, c’è un duplice difetto in chi pecca:
· alcuni peccano per ignoranza; e perciò dice: <quelli che sono nell’ignoranza>; ora, propriamente, ignorare è la mancanza di scienza delle cose che uno deve sapere;
· altri peccano per errore; cioè per mancanza di scienza sicura; e con riferimento a ciò dice: <a quelli che sono… nell’errore>.
L’Autore pone il motivo della pietà quando dice: <essendo anch’egli rivestito di debolezza>.
Anche quelli che presiedono talvolta sono deboli.

<Abbiamo questo tesoro in vasi di creta> (2Cor.4,7).

E la ragione di questa debolezza è che essi  condividano le debolezze altrui.

Per questo il Signore permise che Pietro peccasse, perché capisse i deboli.

E nota che dice: <rivestito>.

Infatti le persone carnali hanno la debolezza del peccato nel loro interno: nella loro ragione e nella loro volontà, in esse soggette al peccato.

I santi invece hanno l’infermità all’esterno, perché non sono soggetti al peccato, ma sono circondati dalla fragilità della carne.

<Con la mente servo la legge di Dio, con la carne la legge del peccato> (Rm.7,25).
Versetto 3.

Segno della suddetta debolezza è che il sacerdote offre anche per sé sacrifici per i peccati.
Il che non accadrebbe se non fosse circondato dalla debolezza dei peccati, dai quali è invece circondato, ma non oppresso.
E perciò dice: <a motivo della quale deve offrire anche per se stesso sacrifici per i peccati, come lo fa per il popolo>.
Versetto 4.

L’Autore mostra il modo di giungere al sacerdozio.
Va contro natura il fatto che qualche cosa raggiunga uno stato superiore alla sua natura.
Pertanto non è volontà di Dio che qualcuno assuma una carica per mezzo di una raccomandazione, il denaro o il potere.
<Hanno creato dei re che io non ho designati> (Os.8,4).
Il sacerdote deve essere chiamato da Dio , come Aronne; <Fai avvicinare a te Aronne> (Es.28,1).
E perciò il Signore confermò il suo sacerdozio, come è evidente in Nm.17,5ss., con la verga che fiorì.
Versetti 5-6.
L’Autore fa vedere che i requisiti del sacerdozio si addicono a Cristo; mostra cioè in che modo Cristo è sommo sacerdote.
Mostra che Cristo è stato fatto sommo sacerdote non da se stesso, ma da Dio.
Dice: <Cristo non si attribuì la gloria di sommo sacerdote>.
Infatti ci sono alcuni che attribuiscono a se stessi la gloria, sicchè diventano come gli ipocriti, i quali presentano in se stessi delle doti per essere eletti o per conseguire delle prebende.
Cristo non solo non si è fatto sacerdote, ma neppure si attribuì la gloria di sommo sacerdote.
<Io non cerco la mia gloria; chi mi glorifica è il Padre mio> (Gv.8,50).
E questo è vero in quanto uomo, perché in quanto Dio ha la stessa gloria del Padre.
Quando dice: <Colui che gli disse>, mostra da chi il Cristo venne innalzato; mostra due cose:
1. mostra  da chi venne innalzato; egli venne glorificato per una decisione divina, poiché il Signore gli disse: <Mio figlio sei tu> (Sal.2,7); e Mt.9,17 dice: <Questi è il mio figlio prediletto nel quale mi sono compiaciuto…>; perciò, quando mostra che è generato dall’eternità, egli mostra la sua gloria; in Eb.1,3 si era detto: <Questo Figlio è l’irradiazione della sua gloria…>;

2. mostra in che modo Cristo è stato designato come sommo sacerdote; il sacerdozio viene ricevuto da Dio in quanto uomo, <come in un altro passo dice>, cioè in Sal.109,6: <Tu sei sacerdote…>; l’Autore si serve dell’autorità dei Salmi in quanto è l’autorità più famosa, perché la più usata.

Ora, dice <sacerdote>, perché si offrì all’eterno Padre.

<Ci ha amato e ha dato se stesso per noi, offrendosi a Dio in sacrificio di soave odore> (Ef.5,2).
E perché non si creda che il sacerdozio di Cristo fosse tale quale fu nella legge antica, l’Autore lo distingue in due punti:

1. riguardo alla dignità, dice: <per sempre>; infatti, il sacerdote dell’antica legge era temporaneo; il sacerdote di Cristo invece è eterno, perché procede dalla verità che è eterna; inoltre la sua vittima ha il potere di introdurre nella vita eterna; ancora, dura in eterno;
2. riguardo al rito c’è differenza tra differenza tra il sacerdote antico e quello di Cristo; nel rito antico venivano offerti gli animali; qui, dicendo: <alla maniera di Melchisedek>, significa che viene offerto pane e vino; l’Autore lo spiegherà più avanti.

Versetto 7.

L’Autore mostra che ciò che compete all’ufficio sacerdotale, compete al Cristo; mostra quindi tre cose di Cristo sacerdote:
1. la sua condizione;
2. il suo esercizio;
3. la sua efficacia.

La sua condizione è che fu uno tra gli uomini, perché, come si è detto, il sacerdote fu preso tra gli uomini; perciò dice: <nei giorni della sua vita terrena>, cioè quando era ancora mortale.
La sua azione fu l’offerta di <preghiere e suppliche>.
Questo fu il sacrificio spirituale che Cristo offrì.
Si parla di preghiere, ossia di richieste.

Si parla di suppliche, rispetto all’umiltà di chi prega, come le genuflessioni; <Si prostrò con la faccia a terra pregando> (Mt.26,39).
Verso chi? 
<A colui che poteva liberarlo da morte>, cioè al Padre.

E poteva liberarlo in due modi:
1. che non morisse; perciò dice: <Padre, se è possibile…> (Mt.26,39);
2. che venisse risuscitato da morte; <Non abbandonerai la mia vita nel sepolcro> (Sal.15,10).
Il sacerdozio di Cristo è ordinato a questo sacrificio spirituale; e questo corrisponde a quanto è stato detto al v.1: <per offrire doni e sacrifici per i peccati>.
<Ti offriremo il frutto delle nostre labbra> (Os.14,3).

La sua efficacia viene mostrata dal modo di pregare.
A chi prega sono necessarie due cose:
· un fervente amore e

· il dolore e il pianto.

Cristo possedette  entrambe le cose:

· riguardo al fervente amore l’Autore dice che Cristo pregò <con forti grida>, cioè con una tensione efficacissima; <In preda all’angoscia pregava più intensamente…> (Lc.22,43); <Gridando forte: Padre…> (Lc.23,46);
· riguardo al dolore e al pianto l’Autore dice: <e con lacrime>; con le lacrime egli esprime il gemito interiore dell’orante; ma questo non si legge nel Vangelo; ma è probabile che, come egli pianse nel risuscitare Lazzaro, così pianse nella sua passione; infatti egli fece molte cose che non si trovano scritte; tuttavia egli non pianse per sé, ma per noi, ai quali la sua passione recò giovamento; ma giovò anche a se stesso in quanto, per mezzo di essa, egli meritò di essere esaltato; <Per questo Dio l’ha esaltato…> (Fil.2,9); e perciò <fu esaudito per la sua pietà>, che aveva per tutti presso Dio.
Obiezione
Sembra che non sia stato esaudito, 

· né per se stesso, perché il calice non si allontanò da lui, cosa che tuttavia chiedeva;
· né per gli altri, perché non fu perdonato ai Giudei per i quali egli chiedeva che fossero perdonati, quando disse: <Padre perdona loro…> (Lc.23,34).
Risposta
Si deve dire che Cristo fu esaudito in entrambe le cose che voleva fossero fatte.

Tuttavia egli non fuggiva la morte  secondo l’appetito della sensualità e secondo la volontà come appetito naturale.
E per questo pregava per mostrare che era vero uomo.

Ma per la volontà che accompagnava  una decisione deliberata, egli voleva morire; perciò dice: <non come voglio io, ma come vuoi tu> (Lc.22,42).

Inoltre il Signore non chiedeva al Padre che si perdonasse a tutti, ma soltanto a quelli che credettero; e più tardi molti si convertirono.
LEZIONE 2 (5,8-14)

8. Pur essendo Figlio, imparò l’obbedienza dalle cose che patì

9. e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono,

10. essendo stato proclamato da Dio sommo sacerdote alla maniera di Melchisedek.
11. Su questo argomento abbiamo molte cose da dire, difficili da spiegare, perché siete diventati lenti a capire.
12. Infatti, mentre dovreste essere ormai maestri per ragioni di tempo, avete di nuovo bisogno che qualcuno insegni a voi i primi elementi degli oracoli di Dio e siete diventati bisognosi di latte e non di cibo solido,
13. Ora, chi si nutre ancora di latte, è ignaro della dottrina della giustizia, perché è ancora un bambino.
14. Il nutrimento solido è invece per gli adulti, che per la pratica hanno le facoltà esercitate a distinguere il buono dal cattivo.
Versetto 8.
In precedenza l’Autore aveva posto tre requisiti che appartengono al sommo sacerdote, mostrando che due di essi convengono al Cristo, cioè l’ufficio e il modo di acquisirlo.
Qui aggiunge il terzo, cioè la pietà e la misericordia, che il sommo sacerdote deve possedere.
Dice: ho detto che il sommo sacerdote deve essere tale da poter patire insieme con gli altri.

Ora, tale è il Cristo.

Infatti, essendo Figlio di Dio dall’eternità e da questo punto di vista non potendo né soffrire né patire, egli assunse una natura in cui poteva soffrire, e così anche patire con gli altri.
E questo è quanto dice: <Pur essendo Figlio>, dall’eternità, <imparò l’obbedienza> nel tempo <dalle cose che patì>.

Obiezione
Imparare è proprio dell’ignorante; ma Cristo dall’eternità, come Dio, e dal momento della sua concezione, ebbe la pienezza della scienza in quanto uomo; perciò non ignorò alcunché e di conseguenza neppure imparò.
Risposta
Bisogna dire che c’è una doppia scienza:
· della semplice informazione; e quanto a questa scienza l’obiezione vale, perché egli non ignora nessuna cosa;
· della scienza per esperienza; e rispetto a questa egli apprese a obbedire; perciò dice che <imparò l’obbedienza dalle cose che patì>.
Cristo ha assunto volontariamente la nostra debolezza; e perciò dice: <imparò l’obbedienza>, ossia come sia pesante obbedire; poiché egli obbedì in circostanze molto gravi e molto difficili, cioè fino alla morte di croce.
Coloro che non hanno sperimentato l’obbedienza e non l’hanno appresa nelle cose difficili, pensano che obbedire sia una cosa molto facile.
Ma affinché uno conosca che cosa sia l’obbedienza, è necessario che uno impari ad obbedire in cose difficili, e chi non impara a essere sottomesso obbedendo non impara mai a presiedere comandando bene.
Perciò, sebbene Cristo conoscesse dall’eternità per semplice informazione che cosa sia l’obbedienza, tuttavia egli apprese con l’esperienza l’obbedienza dalle cose che egli patì, cioè da cose difficili, ossia mediante la passione e la morte.
<Per l’obbedienza di uno solo tutti saranno costituiti giusti> (Rm.5,19).

Versetti 9-10.

L’Autore mostra il frutto della passione, che fu duplice:
· uno in Cristo,

· l’altro nelle sue membra.
In Cristo il frutto fu la glorificazione, e perciò dice: <e reso perfetto>.
Infatti dall’istante della sua concezione egli fu massimamente perfetto riguardo alla beatitudine dell’anima; tuttavia aveva la passibilità della natura umana.
Ma dopo la passione essa fu dotata di impassibilità.

E perciò, poiché riguardo a questo egli è interamente perfetto, gli si addice rendere perfetti gli altri.
Infatti questa è la natura del perfetto, di poter generare qualcosa che gli rassomigli.
Quindi dice che <divenne causa di salvezza>, non temporale, ma <eterna per tutti coloro che gli obbediscono, essendo stato proclamato da Dio sommo sacerdote alla maniera di Melchisedek>.

Versetto 11.

L’Autore prepara gli animi degli uditori alle cose seguenti che devono essere dette riguardo al sommo sacerdozio di Cristo.

L’Autore mostra l’ottusità degli ascoltatori e dei lettori. 

Dice: ho detto che Cristo è stato proclamato sommo sacerdote, eppure <su questo argomento abbiamo molte cose da dire, difficili da spiegare, perché siete diventati lenti a capire>>.
Dice: <difficili da spiegare>.

Questo può essere inteso in due modi:

1. <difficile>, cioè non spiegabile perfettamente; infatti le cose che riguardano Cristo nessun discorso può spiegarle; <Nel glorificare il Signore esaltatelo quanto potete, perché ancora più alto sarà. Nell’innalzarlo moltiplicate la vostra forza, non stancatevi perché non finirete> (Sir.43,32);
2. <difficile>, ha cioè bisogno di interpretazione a causa della sua altezza, grandezza e profondità; infatti l’interpretazione della Sacra Scrittura è annoverata tra i doni dello Spirito Santo, secondo 1Cor.12,10.
Inoltre c’è bisogno che si faccia l’interpretazione a causa della nostra ottusità.
Infatti aggiunge: <perché siete diventati lenti a capire>.

Coloro che sono di debole intelletto non possono capire le cose alte, a meno che non vengano loro spiegate nei dettagli.
<Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso> (Gv.16,12).

<Io, fratelli, sinora non ho potuto parlare a voi come a uomini spirituali…> (1Cor.3,1).

Versetto 12.

Qui l’Autore mostra che la loro ottusità è colpevole; mostra cioè la colpa dell’ottusità.

La colpa di qualcuno si ha quando, dopo aver udito a lungo, è ancora ottuso nel comprendere; invece la cosa è diversa se si tratta di un ascoltatore nuovo.

Infatti la negligenza non è senza colpa.

Perciò dice: <Infatti, mentre dovreste  essere ormai maestri> degli altri <per ragione di tempo>, nel quale avete udito la legge e i profeti, <avete di nuovo  bisogno che qualcuno insegni a voi i primi elementi degli oracoli di Dio>.

Come se dicesse: dovreste piuttosto insegnare agli altri che essere ammaestrati; invece avete bisogno…

<Da tanto tempo sono con voi e non mi avete conosciuto…> (Gv.14,9).
Ricordiamo che gli inizi dei discorsi di Dio e i suoi primi elementi sono gli articoli di fede.

L’Autore aggiunge: <e siete diventati bisognosi di latte e non di cibo solido>.

L’Autore si serve di una similitudine con queste parole.

E’ necessario sapere che la Sacra Dottrina è come il cibo dell’anima, perché abbevera e sazia l’anima.

Infatti le altre scienze illuminano soltanto l’intelletto; la Sacra Dottrina invece illumina tutta l’anima.

Ora, nel cibo corporale esiste una diversità.

Infatti,

· i bambini fanno uso di un cibo, 
· gli adulti di un altro cibo.
I bambini fanno uso del latte in quanto più leggero e più connaturale e di facile digestione.
Gli adulti invece fanno uso di un cibo più solido.
Così nella Sacra Scrittura coloro che cominciano dall’inizio devono udire cose leggere, che sono come il latte; coloro che invece sono già istruiti devono udire cose più forti.
Perciò dice: <siete diventati bisognosi di latte>, cioè come i bambini.
<Come i bambini di fresco nati, siate bramosi del latte spirituale…> (1Pt.2,2).

<Quasi bambini in  Cristo, vi ho dato del latte da bere, non di cibo solido…> (1Cor.3,1s.).
Aggiunge: <e non di cibo solido>, che è l’alta dottrina che riguarda le cose arcane e segrete di Dio, che confermano e confortano.
Versetto 13.

L’Autore spiega la suddetta similitudine, facendo due cose:

Primo
Presenta la spiegazione dicendo: voi avete bisogno del latte come i bambini; <Ora, chi si nutre ancora di latte è ignaro della dottrina della giustizia, perché è ancora un bambino>.

Vale a dire: Chiunque ha bisogno di essere ancora nutrito con il latte è <ignaro>, cioè non può intendere perfettamente la dottrina della giustizia.

<Se la vostra  giustizia non sarà maggiore di quella degli scribi…> (Mt.5,29).
Obiezione
L’Autore in precedenza aveva trasmesso loro verità molto difficili, come il mistero della Trinità e quello dell’incarnazione, e molte altre verità ardue; perciò non erano dei bambini; oppure tali verità si devono trasmettere anche ai bambini.

Risposta
Bisogna dire con S. Agostino che non si deve intendere che nell’insegnamento della fede 

· alcune verità si devono trasmettere solo ai più grandi e perfetti,
· altre verità invece devono essere trasmesse anche agli imperfetti.
Le stesse verità vanno trasmesse a entrambi; ma 

· ai fanciulli vanno solo proposte e non esposte, né vanno trattate minuziosamente, perché il loro intelletto verrebbe più debilitato che innalzato,
· agli altri invece, cioè ai perfetti, le verità vanno anche esposte più approfonditamente.

Obiezione
Secondo la Glossa il latte è come <il Verbo che si è fatto carne>.
Qual è allora il cibo solido? Il cibo solido è che <il Verbo era presso Dio>?
Risposta
Bisogna dire che capire l’espressione <il Verbo si fece carne> per mezzo della semplice fede è abbastanza facile, perché può rientrare in qualche modo anche sotto i sensi.
Che però <il Verbo era presso Dio> supera totalmente qualsiasi senso, e non si può comprendere che mediante la ragione, e con la massima difficoltà.
Secondo
L’Autore presenta il motivo della spiegazione, dicendo: <perché è ancora un bambino>, non per età, ma per la conoscenza.
Ora, uno si dice fanciullo in tre modi;

1. uno si dice fanciullo per la sua umiltà; <Lo hai rivelato ai piccoli> (Mt.11,25);
2. uno si dice fanciullo per l’età; <Per tutto il tempo in cui l’erede è fanciullo…> (Gal.4,1);
3. uno si dice fanciullo per la conoscenza; <Non siate fanciulli d’animo, ma per quello che è malizia siate bambini, e nell’animo procurate di diventare perfetti> (1Co.14,20); ed è in questo modo che si deve intendere qui fanciullo.
Versetto 14.

Qui l’Autore spiega quanto aveva detto a proposito del cibo solido.

Dice: <Il nutrimento solido è invece per gli adulti, che per la pratica hanno le facoltà esercitate a distinguere il buono dal cattivo>.

E’ evidente, nelle cose corporali, che quando l’uomo raggiunge l’età adulta si serve di un cibo più forte, più nobile e più solido.
Così all’uomo spirituale, quando giunge alla perfezione spirituale, si deve presentare un insegnamento più solido.
Ora, questa perfezione è duplice:
Una è la perfezione secondo l’intelletto, quando uno possiede un giudizio per discernere e giudicare rettamente intorno alle cose che gli sono presentate.
L’altra è la perfezione  secondo l’affetto, che è prodotto dalla carità, che c’è quando uno aderisce a Dio totalmente; ora, c’è la perfezione della carità dove non c’è nessuna cupidigia; infatti, quanto più uno sale verso Dio, tanto più disprezza le cose temporali; infatti, la dottrina della Sacra Scrittura ha questo di speciale, che in essa non sono presentate soltanto cose su cui speculare, come nella geometria, ma anche da approvare mediante l’affetto della carità.
Perciò, mentre nelle altre scienze è sufficiente che un uomo sia perfetto secondo l’intelletto, in questa si esige che sia perfetto secondo l’intelletto e secondo l’affetto.
Infatti, ai perfetti si devono comunicare gli alti misteri.
Infatti, secondo la misura in cui uno è disposto, così giudica, come chi è adirato giudica 

· in un modo nel momento dell’ira,
· in un altro modo quando essa cessa.
Similmente, l’incontinente giudica 
· in un modo che qualcosa sia un bene nel momento della passione, e
· in un altro modo dopo la passione.

E poiché le cose trasmesse dalla Sacra Scrittura appartengono
· non solo all’intelletto,

· ma anche all’affetto della carità,

bisogna che uno sia perfetto in entrambi.
Perciò l’Autore, volendo mostrare chi siano gli uomini perfetti, ai quali si debba offrire questo cibo solido, dice che sono quelli che per abitudine hanno <le facoltà esercitate>.
Perciò in questa perfezione bisogna considerare quattro cose, ossia.
1. bisogna considerare in che cosa consiste la perfezione stessa; e riguardo a ciò dice: <quelli che hanno le facoltà esercitate>; in questo egli esprime entrambe le perfezioni: dell’intelletto e dell’affetto della carità (sono le facoltà esercitate); coloro che sentono soltanto le cose carnali non possono piacere a Dio, come risulta da Rm.8,8: <Quelli che si lasciano dominare dalla carne non possono piacere a Dio>;
2. bisogna considerare la disposizione di colui in cui si trova la perfezione, perché egli deve essere esercitato; <Esercitati alla pietà> (1Tm.4,8); infatti chi non è esercitato non può avere un retto giudizio, che si richiede per questo; chi non ha sperimentato riconosce poche cose;
3. bisogna considerare la causa di questa esercitazione: la consuetudine; non quindi l’ozio, ma la frequenza degli atti; perciò, se vuoi essere perfetto, non dedicarti all’ozio, ma abituati alle azioni buone fin dalla giovinezza;
4. bisogna considerare il fine di questo esercizio, ossia <a distinguere il buono dal cattivo>; infatti uno è perfetto quando distingue il bene dal male; ora, queste cose da distinguere sono tre, ossia la distinzione
a. tra il bene e il male,
b. tra il bene e il meglio;

c. tra il male e il peggio.

d. Ci sono cose che sembrano buone, e tuttavia sono cattive, come dice Pr.14,12: <C’è una via che sembra diritta a qualcuno, ma sbocca in sentieri di morte>.
e. In queste cose si richiede la rettitudine del giudizio.
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